Domenico Carbone nella satira risorgimentale

Nel corso del Risorgimento, molti furono i protagonisti della corrente democratica, anche nel territorio alessandrino, in particolare  studenti, che si dedicarono anche attraverso l'esercizio della poesia a promuovere i loro valori: la necessità di un coinvolgimento del popolo nel processo di unificazione della penisola che sarebbe dovuta diventare una repubblica. 

Ad un giovane universitario, autore di alcune di queste opere e sostenitore della corrente democratica, è intitolata la succursale dell'istituto  Marconi di Tortona che frequento: si tratta di Domenico Carbone.

Poeta e medico, volontario, alto funzionario scolastico e critico letterario, nacque a Carbonara Scrivia nel 1823 e, dopo aver concluso gli studi a Tortona, nel 1841, si trasferì a Torino, per studiare medicina. Si trovò così a condividere le idee rivoluzionarie,  la richiesta di una carta costituzionale, in particolare, con un gruppo di giovani cospiratori, sostenitori delle proposte di Mazzini, fondatore della Giovine Italia, i cui mezzi di diffusione erano l'educazione agli ideali patriottici e l'insurrezione.

A Carbone non fu attribuita in ogni caso nessuna azione sovversiva particolare; la sua prima battaglia non fu combattuta con le armi, ma con la poesia, intesa come un atto di virtù civica, nel proposito di prestare al popolo una voce secondo il tono che l'occasione richiedeva.

I suoi sono componimenti che inneggiano a libertà, indipendenza, unità della patria. La sua è una poesia della certezza: il bene sta tra i patrioti e il male nell'invasore.

Raccolte dagli amici e diffuse poi, in forma manoscritta, le poesie di Carbone escono dai confini della capitale e si diffondono in provincia, giungendo anche a Tortona.

L'opera più celebre di Domenico Carbone è “Re Tentenna”: una filastrocca satirica composta da otto strofe, scritta “in barba alla polizia” dopo aver partecipato ad una dimostrazione studentesca a Torino, terminata con arresti, perquisizioni, minacce e violenze da parte della polizia. Carbone tornò a casa amareggiato e raccontò, in seguito, di aver scritto l'opera in quell'occasione, tutta d'un fiato, il I ottobre 1947.

Non fu difficile identificare nel Re Tentenna Carlo Alberto,  sempre in bilico tra riforme, concessioni democratiche, da una parte, e conservatorismo o assolutismo dall'altra. Egli non fu un re molto amato, anche se, rispetto alla tradizione rigidamente assolutista del passato di casa Savoia, rappresentò un poderoso balzo in avanti. Titubante, indeciso, pervaso da un generico odio contro l'Austria, rispettoso della Chiesa, capace di avvertire il dovere di ampliare i confini del suo regno, ma senza dare spazio a rivoluzionari e repubblicani, si trovò a interpretare un ruolo difficile, privo com’era di programmi ben decisi.

Carbone, conscio del fatto che le sorti dell'Italia sarebbero mutate solo attraverso una sollevazione generale, lo definisce “un re che andava fin dalla balia, pazzo pel giuoco dell'altalena”, utilizzando termini ironici come “ciondola”e ”dondola”, per descrivere il suo comportamento. 

Il coraggio di Carbone si evidenziò anche nel gesto, da lui stesso compiuto, di recapitare tramite posta il componimento al re. L'importanza storica della canzone consiste nell'effetto che la sua lettura provocò in Carlo Alberto, il quale reagì subito con rabbia, anche perché già colpito dalla manifestazione popolare, con cui a Torino ben 12000 persone avevano chiesto una Costituzione.

Il componimento fu a sua volta un autentico caso letterario; si diffuse  ben oltre i confini piemontesi. Fu letto a Genova, Livorno, persino ad Alessandria d'Egitto ed ottenne  popolarità immediata. 

Carbone, intanto, si trasferì a Roma e quando, nel marzo del '48, Carlo Alberto si convinse a concedere lo Statuto, forse anche colpito dall'ironia sferzante del coraggioso Tortonese, rientrò a Torino, dove, accolto quasi come un eroe,  si arruolò combattendo nella prima guerra d'Indipendenza.

Lo Statuto di Carlo Alberto divenne, nel 1861, la Costituzione dell'Italia unita e solo nel 1848 fu sostituito dalla nostra Carta Costituzionale. Mi piace pensare che un giovane Tortonese abbia concorso, con un'opera ai tempi davvero coraggiosa, a fare la Storia.

